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Trattative bloccate, nuove tensioni in Medio Oriente 

Pertini scrive ad Arafat 
per esprimere solidarietà 
E caduto un uomo saggio 
Costernazione del governo tedesco - Le parole del presidente deireuroparlamento Dankert 
Messaggio di Lama, Camiti e Benvenuto - Non ha agito da solo l'assassino di Sartani 

ROMA «Mi associo al gene
rale cordoglio per l'assassi
nio di Issam Sartaul, caduto 
mentre, nella sua visione 
saggia, si batteva affinché il 
suo popolo avesse una terra e 
una patria, ma nello stesso 
tempo non negando ad I-
sraele pari diritto all'esisten
za». Con queste parole il pre
sidente della Repubblica, 
Sandro Pertlnl, ha espresso a 
nome del popolo italiano, in 
un messaggio inviato al pre
sidente dell'OLP Arafat, il 
cordoglio e l'esecrazione per 
il vile attentato di Atbuifeira 
nel quale ha perduto la vita il 
dirigente palestinese Issam 
Sartaul. Il messaggio del Ca
po dello Stato si conclude 
•con l'augurio che la mode
razione e la ragione preval
gano su ogni estremismo». 
Intanto, significativamente, 
Arafat ha dato ad un giorna
lista Israeliano, Ilan Halcvy, 
l'Incarico di rappresentare 

l'OLP alla seduta di chiusura 
dei lavori dell'Internazionale 
socialista. 

Il barbaro assassinio di 
Sartaul è stato duramente 
condannato ieri ad Amburgo 
all'apertura del lavori del 
simposio culturale euro-ara
bo. Il ministro degli Esteri 
tedesco, Hans Dietrich Gen-
scher, ha espresso «la pro
fonda costernazione del go
verno» e ha rivolto un appel
lo «a tutte le parti in conflitto 
nel Medio Oriente perchè 
procedano ancora con fer
mezza sulla strada della pace 
nonostante il terribile fatto 
accaduto in Portogallo». Per 
il segretario del PSI, Bettino 
Craxi, rientrato ieri in Italia 
da Albufeira, Sartaui era «un 
messaggero di pace e di mo
derazione» che «faceva valere 
con grande coraggio le sue o-
pinloni all'interno dell'OLP». 

Secondo una nota di «de
plorazione» diffusa ieri dalla 

Farnesina, questo delitto 
«tende certo a colpire anche 1 
legami dell'OLP con l'Occi
dente e le sue forze democra
tiche. In un momento cru
ciale per il Medio Oriente, 
mentre la la Giordania — 
anche per assenza di suffi
ciente solidarietà dal mondo 
arabo e per 11 manifestarsi di 
maggiori dissensi nelle trat
tative con l'OLP — sembra 
rinunciare alle prospettive di 
negoziato aperte dal piano 
Reagan, da parte italiana si 
torna a rivolgere a tutti gli 
interessati un pressante in
vito a scongiurare l gravi ri
schi che si determinerebbe
ro, in Medio Oriente e nella 
situazione mondiale, se l'at
tuale involuzione dovesse 
approfondirsi». 

In apertura di seduta dell' 
europarlamento, a Strasbur
go, il presidente Piet Dan
kert ha condannato «Il bruta

le assassinio» di Issam Sar
taul, «un uomo — ha sottoli
neato — che si è dedicato per 
molti anni con grande corag
gio alla ricerca di una solu
zione negoziata dei problemi 
del Medio Oriente». In Fran
cia numerose organizzazioni 
umanitarie e associazioni di 
solidarietà hanno condan
nato il barbaro assassinio. I 
segretari della Federazione 
unitaria Lama, Camiti e 
Benvenuto in un telegram
ma inviato a Nemer Ham-
mad, rappresentante dell' 
OLP in Italia, esprimono 
«ferma condanna e profondo 
cordoglio» per l'assassinio di 
un «coraggioso esponente 
dell'OLP impegnato In azio
ne altamente positiva per il 
riconoscimento del diritti 
nazionali del popolo palesti
nese e per il conseguimento 
della pace globale del vicino 
Oriente». 

Issam Sartaui 

Frattanto da Lisbona è 
giunta una novità sul fronte 
delle indagini; l'assassinio di 
Issam Sartaui non è stato o-
pera di un solo killer, come si 
era detto all'Inizio, ma di un 
commando composto da due 
o più persone: lo ha annun
ciato Ieri sera la polizia por
toghese. Nello stesso senso è 
la testimonianza dì Anwar 
Abu Eischeh, il collaboratore 
di Sartaui rismasto ferito 
nell'attentato. Egli ha detto 
di essere sicuro che l'assassi
no non era solo, e di averlo 
visto in precedenza nell'atrio 
dell'albergo. 

Hussein invitato in USA nel tentativo 
di salvare in extremis il piano Reagan 

Il presidente degli Stati Uniti ha telefonato a tutti i capi di Stato e leader dei paesi arabi - Intervista televisiva 
del segretario di Stato americano Shuitz - Convulse riunioni - Ipotesi sul futuro della trattativa 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Il palcosce
nico politico di Washington. 
visto dall'alto, offriva ieri 

3uesto spettacolo: Il presi-
ente, il segretario di Stato e 

gli specialisti degli affari 
mediorientali erano tutti in
tenti a rianimare il corpo or-
mal inerte del plano Reagan 
per una pace tra israeliani ed 
arabi ed una stabilizzazione 
di quell'area sotto l'egemo
nia degli Stati Uniti. Ma per 
quanto gli osservatori ester
ni si siano sforzati, nessuno è 
riuscito a capire se il piano 
Reagan dava un qualche 
cenno di vita o se il vertice 
americano stava in realtà 
imbellettando un cadavere, 
con le tecniche descritte in 
quel classico del sarcasmo 
cinematografico americano 
che fu il film «Il caro estinto». 

L'equipe dei rianimatori, 
comunque, da quando nella 
capitale statunitense sono 
arrivati gli ultimi due colpi 
contro il piano Reagan — il 
no di re Hussein di Giorda
nia e l'assassinio di Sartaui 
— pur prendendo atto del 
peggioramento della situa
zione ostentava fiducia ed e-
sprimeva la speranza che 
qualche progresso sia ancora 
possibile. Ecco le mosse 
compiute dai protagonisti a-
mencani per non darsi per 

vinti. 
O Reagan ha telefonato im

mediatamente a re Hus
sein di Giordania, al re Fahd 
dell'Arabia saudita e a re 
Hassan II del Marocco (e te
lefonerà agli altri leader ara
bi). La Casa Bianca ha fatto 
sapere che i quattro si sono 
trovati d'accordo sulla ne
cessità di non abbandonare 
gli sforzi per una pace tra a-
rabi e israeliani e di rove
sciare sugli «elementi più e-
stremisti» dell'OLP la colpa 
del ritiro di Hussein. Il gesto 
del re giordano — lo ha am
messo lo stesso Reagan — è 
•un impedimento» sulla via 
della pace, ma il presidente 
americano continua a nutri
re «molte speranze» che l'o
stacolo possa essere rimosso. 
Ql\ segretario di Stato 

George Shuitz, in una 
intervista alla rete televisiva 
CBS, si è spinto più avanti 
ostentando un volontarismo 
che sconfina nel velleitari
smo. Ha detto che Hussein e 
Arafat erano arrivati «molto 
vicini a un accordo» e resta
no in questa posizione. Tut
tavia, quando Arafat ha di
scusso di questa ipotesi di in
tesa in una riunione con 
l'OLP, l'organizzazione poli
tica dei palestinesi ha avan
zato due richieste che, se ac
colte, avrebbero comunque 

provocato il rifiuto di Israele 
di sedersi al tavolo della trat-
tiva e non sarebbero state 
approvate dagli Stati Uniti: 
la partecipazione diretta e in 
prima persona dell'OLP ai 
negoziati; e l'intesa che le 
trattative avrebbero dovuto 
sfociare nella costituzione di 
uno Stato palestinese indi
pendente. Shuitz ha aggiun
to che re Hussein aveva ac
cettato di riconoscere il dirit
to di Israele ad esistere, ave
va dichiarato la propria di
sponibilità ad entrare nel 
meccanismo di una trattati
va di pace arabo-israeliana, 
ma aveva bisogno di un 
qualche avallo da parte pale
stinese ed araba. Avallo — 
ha detto con ottimismo 
tsnuiiz — che Hussein alla fi
ne otterrà. 
Q Al termine di lunghe riu

nioni tenute al Diparti
mento di Stato nel pomerig
gio di domenica è stato an
nunciato che re Hussein di 
Giordania sarà invitato im
mediatamente a Washin-
§ton, oppure che Georges 

hultz sarà spedito in Medio 
Oriente. 

Le ipotesi che si possono 
fare sugli sviluppi della ini
ziativa americana non sono 
tali da profilare uno sblocco 
dello stallo in cui il piano 
Reagan è finito da quando, 

lo scorso primo settembre, fu 
reso noto. Finora i vari pro
tagonisti hanno mirato più a 
far ricadere sugli altri la re
sponsabilità dell'impasse 
che a contribuire, in qualche 
modo, a sbloccarlo. Per molti 
mesi risultava evidente che 
erano gli israeliani, con il lo
ro rifiuto di mettere fine agli 
insediamenti ebraici in Ci
sgiordania e con il loro no al 
piano Reagan, ad accollarsi 
la responsabilità di impedire 
un progresso. Ora questa re
sponsabilità può essere ri
gettata sull'ala radicale del-
rOLP, facendo salva la buo
na disposizione di Arafat a 
una intesa. Il punto interro
gativo principale resta Hus
sein. A Washington si spera 
che, nonostante il suo ultimo 
no, la pressione degli arabi 
moderati, l'iniziativa ameri
cana e il collegamento con 
Arafat possano indurre il re 
di Giordania ad avviare una 
trattativa con Israele sotto 
l'egida degli Stati Uniti. Ma 
Israele dovrebbe almeno de
cidere una sospensione tem
poranea degli insediamenti 
di coloni ebraici in Cisgior
dania. Il che è del tutto im
probabile visto il sostegno 
maggioritario che la politica 
di Begin riscuote in Israele 
grazie anche al fatto che or-
mal la popolazione di questo 

Stato proviene dai paesi ara
bi, è animata da uno spirito 
di conquista nei confronti 
dei territori occupati dai pa
lestinesi e ha reso quanto 
mai labile l'ipotesi che il par
tito laburista torni al potere. 
Inoltre Israele, per consentl-
r c a Hussein di compiere il 
primo passo, dovrebbe riti
rarsi o almeno cominciare a 
ritirarsi dal Libano. Ma I-
sraele farà queste concessio
ni ora che non solo gli ameri
cani ma una parte consisten
te dello schieramento arabo 
attribuisce all'estremismo 
palestinese il blocco della i-
potetica trattativa? Israele, 
come sì sa, ha tutto da gua
dagnare dallo status quo dal 
momento che passeranno al
tri anni da quella occupazio
ne militare della striscia di 
Gaza e della Cisgiordania 
che risale al lontano 1967 e 
dalla più recente occupazio
ne del Libano meridionale. E 
in America si avvicina l'ari
no delle elezioni presidenzia
li (1984) quando la forza elet
torale e politica della comu
nità ebraica (sei milioni sono 
gli americani di religione i-
sraelitica) è in grado di im
pedire qualsiasi pressione 
della Casa Bianca sullo Stato 
di Israele. 

Aniello Coppola 

I! britannico Pym ad Amman 
media tra OLP e Giordania 

Annuncio a Londra: incontro con Farouk Kaddumi - È il riconosci
mento dell'organizzazione palestinese - I commenti della stampa 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — La gravità del
la nuova crisi in Medio O-
riente è sottolineata da tut
ti gli osservatori inglesi che 
ricordano l'assoluta in
transigenza israeliana e ri
tengono perciò inevitabile 
il naufragio definitivo del 
cosiddetto «piano di pace» 
di Reagan. Giudizi più cau
ti vengono espressi negli 
ambienti governativi che 
indicano nella visita ad 
Amman del ministro degli 
Esteri Pym un tentativo va
lido e urgente per «tentare 
di mantenere in vita il pro
cesso nagoziale». Pym si 
trovava già in Medio Orien
te dove ha avuto incontri a 
Ryad, col governo dell'Ara
bia Saudita e ad Abu Dabi 
con quello degli Emirati A-
rabi Uniti. Ora Pym si reca 
in Giordania per consulta
zioni di emergenza con re 
Hussein. 

Bisognerà vedere se il suo 
intervento si limiti ad un e-
stremo tentativo di salvare 
la faccia agli USA di fronte 
all'evidente fallimento del
la loro proposta di compro-
messo, oppure se possa es
sere inteso come il preludio 
al rilancio di una possibile e 
augurabile iniziativa euro
pea attraverso le Nazioni 
Unite. L'onorevole Douglas 
Hurd, ministro di Stato al 

Foreign Office, ha ieri riaf
fermato l'importanza di 
raddoppiare gli sforzi, da 
parte di tutti gli Stati Euro
pei, per incoraggiare le par
ti interessate alla questione 
palestinese sulla via della 
trattativa. 

Commentatori politici 
nella capitale inglese met
tono però ancora una volta 
in rilievo, accanto all'attua
le rifiuto, l'ambiguità della 
posizione americana. «Sono 
stati gli stessi USA a scon
figgere il loro piano negan
do fin dall'inizio il ricono
scimento dei diritti di so
vranità del popolo palesti
nese». Così ha affermato ie
ri Michael Adams, direttore 
dell'influente rivista «Mid
dle East International», il 
quale ha poi aggiunto: «Le 
proposte americane posso
no essere perseguite solo 
nel caso in cui Washington 
decida di cambiare approc
cio, mettendo sul tavolo 
una formula diplomatica 
meno unilaterale e impe
gnandosi a raddoppiare la 
pressione su Israele perché 
accetti finalmente la trat
tativa». 

•L'Europa ha riconosciu
to la sovranità dell'OLP — 
ha detto Adams — ed è 
tempo per riprendere le fila 
del discorse interrotto co

stringendo Tel Aviv a ri
sponder** davanti all'oppo
sizione pubblica interna
zionale*. Israele è in questo 
momento impegnata a per* 
seguire, incurante di ogni 
appello o consiglio, la colo* 
nizzazione forzata della ri
va occidentale del Giorda
no. Progetta l'installazione 
di altre 75 colonie nei pros
simi cinque anni sul terri
torio contestato, portando 
il totale a 165, mentre il 
progetto finale — secondo 1 
dati forniti dal «Times» — 
prevede la costruzione di 
400 chilometri di autostra
de e la costituzione di cin
que città e agglomerati ur
bani da dieci a trentamila 
abitanti. Nell'anno duemi
la, secondo i calcoli israe
liani, la popolazione ebrai
ca dovrebbe aver raggiunto 
la cifra di un milione e 300 
mila ossia consentire una 

Earità numerica con gli a-
itanti originari della Pale

stina. 
Infine, Il governo Inglese 

compie un passo ulteriore 
verso il riconoscimento del
l'OLP con l'annuncio di un 
prossimo incontro tra Dou
glas Hurd e Farouk Kaddu
mi che è effett'vamente il 
ministro degli Esteri della 
Palestina. 

Antonio Bronda 

era m gioco 
Punita palestinese 
Israele esulta per 

lo scacco americano 
AMMAN — All'indomani dell'annuncio, secondo il quale re Hus
sein di Giordania, in seguito al mancato accordo con l'OLP, rinun
cia a rappresentare i palestinesi nella eventuale trattativa sulla 
Cisgiordania e Gaza, la preoccupazione principale in Giordania 
sembra quella di assicurare che ciò non significa una rottura con 
l'Organizzazione per la liberazione della Palestina. «La nostra deci
sione di abbandonare i colloqui con i dirigenti dell'OLP su iniziati
ve politiche comuni per la pace in Medio Oriente non significa 
assolutamente che le nostre relazioni saranno indebolite., ha detto 
ieri il ministro giordano dell'informazione, Adnan Abu Udeh, che 
ha avuto una parte importante nella lunga trattativa con Arafat. 

Anche l'OLP sembra animata dalla stessa preoccupazione nei 
confronti della Giordania. In una conferenza stampa ad Abu Dha-
bi, un autorevole portavoce dell'OLP. Abu Iyad. ha detto che 
l'OLP «non poteva» dare alla Giordania il mandato di negoziare 
nell'ambito del piano Reagan perché questo «non avrebbe portato 
al recupero dei territori occupati». Tuttavia, i dirigenti palestinesi 
intendono mantenere buoni rapporti con re Hussein, e lo invitano, 
ha detto il portavoce, a «non dar retta ad alcuna dichiarazione 
provocatoria». Abu Iyad ha rivelato che l'ipotesi di un negoziato 
nell'ambito del piano Reagna è stata respinta dal comitato centra
le di «Al Fatah», il gruppo maggioritario dell'OLP. «Il nostro rifiuto 
— ha commentato Abu Iyaa— ha salvato l'unità palestinese e 
prevenuto profonde divisioni fra gli arabi». 

Mentre a Beirut ci si è affrettati ad affermare che i risultati 
negativi dei negoziati giordano-palestinesi «non dovrebbero influi
re sul ritiro delle truppe straniere dal Libano., in Israele prevale ìa 
soddisfazione e il sollievo per il fallimento del piano Reagan. Begin 
ha detto sprezzantemente che Israele si aspettava il fallimento Bei 
negoziati fra Arafat e Hussein, perché «con l'OLP non c'è di che 
parlare». Il ministro degli esten Shamìr ha aggiunto che Israele 
non ha mai considerato l'OLP un partner per un negoziato, e che 
era perciò «irreale» la speranza di ottenerne un appoggio alla inizia
tiva decisamente sostenuta dagli americani (violentemente attac
cata nei giorni scorsi dallo stesso Shamir). Ancora più esplicita
mente, fonti governative hanno detto che gli USA «sono caduti 
nella trappola costruita da loro stessi». 

Soddisfazione per il colpo subito dal piano Reagan in seguito 
alla rinuncia di re Hussein, infine, viene espressa dall'agenzia so
vietica Tass: «L'amministrazione di Washington — commenta la 
Tass — ha ultimamente compiuto sforzi febbrili per imporre que
sto piano antiarabo di pseudo-soluzione in Medio Oriente alle 
condizioni aiscricanc e israeliane». 

Il governo de non vuole pubblicarlo 

Libro bianco a Bonn 
Falsa la tesi americana 

sulla superiorità dell'URSS 
Si tratta di una pubblicazione ufficiale sulla difesa preparata da un gruppo di 
esperti - Dure polemiche della SPD - Nuove proposte di Bahr per gli euromissili 

Un colpo duro alla teoria 
della «superiorità sovietica» 
In campo militare, ovvero al 
presupposto che è alla base 
delle scelte strategiche dell' 
attuale amministrazione a-
merìcana e delle pressioni e-
sercltate sull'Europa perché 
le accettino e le facciano pro
prie. 11 più autorevole setti
manale tedesco-federale, 
«Der Splegel», ha pubblicato 
ampi stralci di un «libro 
bianco» sull'equilibrio mili
tare Est-Ovest che, prepara
to da una équipe di speciali
sti, contesta proprio la pre
sunta «superiorità» di Mosca. 
Non solo, ma il documento 
critica in modo trasparente, 
pur senza nominarli espres
samente, i responsabili delle 
scelte americane, Reagan e il 
suo ministro della Difesa 
Welnberger in testa, affer
mando chiaramente la ne
cessità di «un nuovo avvici
namento Est-Ovest». 

Il colpo è duro non solo per 
i contenuti per certi aspètti 
clamorosi, del «libro bianco», 
ma anche per le circostanze 
in cui è venuto alla luce. Es
so, infatti, era stato commis
sionato da Hans Apel, mini
stro della Difesa nel governo 
Schmidt, il quale stava per 
renderlo pubblico proprio al
la vigilia del cambio della 
guardia alla cancelleria. Il 
nuovo ministro della Difesa, 
il de Manfred Wòrner, decise 
però di tenerlo segreto. Non 
se ne sarebbe saputo mai 
nulla se non avesse provve
duto lo «Spiegel». A questo 
punto Wòrner ha sostenuto 
di non averlo mai visto, con
traddicendo i suoi collabora
tori che, candidamente, ave
vano già ammesso che il «li
bro bianco» era stato mante
nuto segreto perché la sua 
pubblicazione avrebbe dan
neggiato le buone relazioni 
con Washington. 

La vicenda ha provocato 
una dura reazione da parte 
della SPD. Siamo di fronte — 
ha detto il deputato socialde
mocratico Karsten Voigt — 
a «un decisivo mutamento di 
direzione della politica della 
sicurezza del governo». Sem
bra che si voglia scegliere la 
logica della paura, accredi
tando «vecchie immagini del 
nemico» per giustificare a 
priori 11 riarmo missilistico. 
Riarmo che la SPD, in espli
cita polemica con il «grande 
alleato» ritiene che possa es
sere evitato anche in man
canza di accordo a Ginevra 
entro l'autunno. In una simi
le eventualità — ha detto ieri 
il responsabile della politica 
della sicurezza socialdemo
cratica Egon Bahr — potreb
be essere opportuno prende
re un altro anno di tempo 
prima di installare I missili, 
in modo da dare fiato ai ne
goziati. 

Il «libro bianco», le imba
razzate dichiarazioni degli e-
sponenti governativi, le pole
miche che si sono accese vio
lente e il rilancio dell'inizia
tiva socialdemocratica sui 
missili hanno avuto, insom
ma, l'effetto di una bomba. E 
proprio alla vigilia di un 
viaggio di Kohl a Washin
gton (parte domani) che si 
preannunciava già più deli
cato del previsto, considerati 
i dissensi che vanno mon
tando in materia di rapporti 
commerciali con l'Est. In
tanto, con una coincidenza 
forse non del tutto casuale, è 
in corso in Germania una of
fensiva propagandistica a-
mericana, protagonisti il se
natore repubblicano John 
Tower e il comandante su
premo della NATO generale 
Bernard Rogers. I due, in 
una serie di interviste, han
no suonato tutte le corde del
la «superiorità militare so
vietica», che rende «tassati
vamente necesario» l'ammo
dernamento nucleare dell' 
Alleanza occidentale (Ro
gers). 

Ma vediamo nel dettaglio t 

Eunti più significativi del «li
re bianco». Nel confronto 

tra le forze convenzionali in 
campo — sostiene il docu
mento — non ci si può limi
tare solo a fare il conto degli 
aerei, dei carri armati e dei 
cannoni. Un computo del ge
nere (che è quello che fanno 
gli strateghi di Welnberger) è 
•alquanto stupido». Un con
fronto basato su criteri ra
gionevoli deve prendere in 
considerazione le popolazio
ni dei due schieramenti (626 
milioni di cittadini la NATO, 
380 il Patto di Varsavia* e le 
loro potenzialità economi
che. Anche un conteggio de
gli uomini sotto le armi non 
può ignorare il fatto che più 
di un quarto dei 4,1 milioni 
di soldati dell'Armata rossa 
(contro i 4,9 soldati schierati 
dagli USA) è impegnato sul 
confine sovietlco-cinese. 

Quanto alle armi conven
zionali in Europa, è vero che 
esiste una certa superiorità 
numerica sovietica, ma essa 
è abbondantemente compro
messa dal fatto che circa 11 50 
per cento di queste armi sono 

obsolete. A titolo di esemplo, 
per mettere In condizioni di 
non nuocere l'intero parco 
carri-armati dell'URSS, ba
sterebbe secondo il «libro 
bianco» l'arsenale di razzi 
antl-carro a disposizione del
la NATO (45 mila, del tipo ad 
alta precisione, soltanto nel 
depositi nella RFT). 

La conclusione del «libro 
bianco» per quanto riguarda 
le armi convenzionali è che, 
se il potenziale del patto di 
Varsavia, è tale da permet
tergli una difesa con buone 
possibilità di successo, non è 
abbastanza forte per consen
tirgli una guerra di aggres
sione in Europa. In ogni caso 
il «rischio militare sarebbe 

troppo alto» per rendere tale 
Ipotesi politicamente prati
cabile. Insomma, viene mes
so in discussione uno del 
principi cardine della strate
gia NÀTO, proprio mentre si 
e riacceso il dibattito sulla 
validità o meno della «rispo
sta flessibile». 

Infine le armi nucleari. È 
vero che gli USA possiedono 
meno vettori, ma sul piano 
delle testate atomiche hanno 
una superiorità di 9 mila a 8 
mila, e ciò anche consideran
do il notevole recupero otte
nuto dal sovietici con la pro-
§ressiva sostituzione degli 

S-4 e SS-5 (che avevano una 
sola testata ciascuno) con gli 
SS-20 (più precisi e a triplice 
testata). 

Ma sono le considerazioni 
«politiche» finali ciò che c'è di 

Eiù interessante nel «libro 
ianco». La delusione per gli 

Insuccessi della distensione 
non deve riportare alla guer
ra fredda. «La politica del 
confronto duro — è scritto 
nel documento — non avreb
be altro esito che un perma
nente inasprimento del con
flitto Est-Ovest». Non si deve 
guardare al sovietici come 
all'almmagine del nemico», 
ma come a «uomini come noi 
che vivono lo stesso nostro 
pericolo». Il rovesciamento 
della concezione demonolo-
glea di Ronald Reagan. 

Paolo Soldini 

I documenti approvati dal congresso 

L'Internazionale 
socialista per 

il congelamento 
»„.,»,.„« delle armi H 
Solidarietà con l'America latina, ambiguità sul Medio Oriente 

ALBUFEIRA (Portogallo) — 
L'Internazionale Socialista è 
per il «congelamento» bilate
rale delle armi nucleari e 
chiede alle due superpotenze 
di negoziare seriamente e re
sponsabilmente per il disar
mo. È il punto centrale del 
documento approvato al ter
mine della riunione che l'In
ternazionale Socialista ha 
tenuto in questi giorni nella 
cittadina portoghese di Al
bufeira, e i cui lavori sono 
stati funestati dal feroce as
sassinio dell'esponente pale
stinese Issam Sartaui. Oltre 
a questa sul disarmo il Con
gresso ha approvato risolu
zioni dedicate al Medio O-
riente e all'America Latina. 

Il documento sul disarmo 
contiene un esplicito apprez
zamento delle manifestazio
ni per la pace che si sono 
svolte nei paesi occidentali 
nei giorni di Pasqua, ricorda 
poi i negoziati in corso a Gi
nevra sugli euromissili, au
spicando la loro conclusione 
entro l'anno, ed esprime 
preoccupazione per i segnali 
di un nuovo inasprimento 
del confronto Est-Ovest sulle 
questioni degli armamenti. 
li Congresso — si legge nella 
risoluzione — «invita l'Unio
ne Sovietica e gli USA a com
piere passi immediati per 

Elezioni 
in Giappone: 
alla sinistra 

due province, 
difficoltà 

per Nakasone 
TOKYO — Vittoria di misura 
nella capitale, sconfitta nell'i
sola di Hokkaido e nella pro
vincia di Fukuoka, ritenute due 
collegi estremamente indicati
vi, e dove sono stati eletti go
vernatori un socialista ed un 
comunista: i risultati di una se
rie di elezioni locali, svoltesi 
domenica in 44 delle 47 prefet
ture in cui è diviso il Giappone, 
hanno segnato un significativo 
ridimensionamento del partito 
liberaldemocratico al governo 
in Giappone. 

Dai primi commenti, risulta 
chiara la difficoltà in cui si ver
rà a trovare la politica del pri
mo ministro Nakasone. perso
nalmente impegnatosi nella 
campagna elettorale, e che go
verna grazie al discutibile ap
poggio dell'ala maggioritaria 
delpartìto conservatore, che fa 
capo all'inquisito ex primo mi
nistro Kakuei Tanaka. La sen
tenza nel processo che lo vede 
imputato per corruzione ci sarà 
nel prossimo ottobre, prima di 
allora la corrente maggioritaria 
del partito conservatore aveva 
in animo di tentare la carta del
le elezioni politiche anticipate, 
sperando in un rafforzamento 
di posizioni. 

Un'ipotesi che ora appare 
poco praticabile, anche se Na
kasone ha dichiarato di essere 
«profondamente dispiaciuto» 
ma di ritenere che «la situazio
ne politica sul piano locale non 
corrisponde necessariamente a 
quella nazionale». 

impedire ulteriori tensioni». 
Questi passi dovrebbero in
cludere iniziative concrete 
per ì negoziati strategici 
(START) e per una ripresa 
del dialogo, oltre che a Gine
vra, anche nelle altre sedi ne
goziali. 

Dopo aver auspicato il 
«congelamento» delle armi 
nucleari, che deve essere «ne
goziato, generale, verifi
cabile e mutuo», il documen
to respinge nettamente ogni 
ipotesi di strategia che pre
veda guerre atomiche «limi
tate». Segue poi una serie di 
indicazioni sulle misure che 
favorirebbero un allenta
mento della tensione e avvi
cinerebbero l'obiettivo del 
disarmo. Tra queste la rein
tegrazione degli obblighi fis
sali alle due superpotenze 
dal trattato che limita i siste
mi d'arma antimissile del *72 
(qui c'è un'implicita polemi
ca con le recenti affermazio
ni di Reagan suir«arma spa
ziale»), la ratifica americana 
del SALT 2, accordi per la 
messa al bando e la non pro
duzione di armi chimiche e 
batteriologiche. In questo 
quadro, l'internazionale So
cialista auspica anche l'ac
coglimento delle varie pro
poste sul tapperò per la crea
zione di zone denuclearizza
te, facendo esplicita menzio
ne, tra le altre, di quella che 
dovrebbe interessare l'Euro
pa settentrionale. 

Queste misure, e altre ana
loghe che vadano nella stes
sa direzione — afferma an
cora la risoluzione —, non a-
vranno però la possibilità di 
successo se gli Stati Uniti e 
l'Unione Sovietica continue
ranno a considerarle sotto il 
profilo del rispettivi vantag
gi strategici, se, insomma, le 
vedranno come «un altro 
mezzo per continuare la 
guerra fredda». In attesa di 

accordi negoziali, intanto, le 
due superpotenze dovrebbe
ro comunque impegnarsi a 
mantenere l'equilibrio esi
stente e a rinunciare ad ini
ziative destabilizzanti. 

Nella risoluzione sul Me
dio Oriente si afferma, tra 1* 
altro, il principio del diritto 
all'esistenza «in pace e entro 
frontiere sicure e riconosciu
te» di tutu gli Stati della re
gione. Vanno riconosciuti il 
diritto di Israele a «vivere in 
sicurezza nel proprio territo
rio statale» e quello del popo
lo palestinese «alla autode
terminazione e a una patria». 

Nel documento sull'Ame
rica Latina viene espressa la 
•preoccupazione crescente» 
della Internazionale Sociali
sta per la pericolosa crisi che 
investe l'area centro-ameri
cana e caraibica. Ribadito 1' 
appoggio dei partiti che fan
no capo all'IS alle «forze che 
si battono per la democrazia, 
la giustizia sociale e 1 diritti 
umani», il documento espri
me una dura critica all'am
ministrazione Reagan. La 
politica della Casa Bianca 
•in campo economico, mili
tare e politico ha aggravato 
una situazione che era già 
difficile e pericolosa». LTS 
sostiene le forze che negli 
USA si battono contro la po
litica dei massicci aiuti mili
tari ai regimi repressivi e 
«sollecita una soluzione ne-

foziata e pacifica» dei pro-
lem! dell'area. 
In particolare, il docu

mento ribadisce l'appoggio 
alla resistenza salvadoregna 
e al suo leader» Gulllermo 
Ungo e auspica 11 rispetto 
della integrità territoriale e 
del diritto all'autodetermi
nazione della propria politi
ca del Nicaragua, verso U 
quale debbono cessare I ten
tativi di destabilizzazione 
messi in opera dai servizi se
greti statunitensi. 
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diffusione straordinaria 
Sappiamo difendere 

la Terra su cui viviamo? 
Lo spettro dei bidoni di diossina che girano per l'Europa e la grand* 
macchia di petroso che sta uccidendo il Golfo Persico hanno riportato 
in primo piano la minaccia quotidiana aH" ambiente umano e naturate. 
Sappiamo difenderci? A questa domanda risponderanno in un inserto 
spedale scienziati, urbanisti, geografi, ecologisti e postici. 

VENERDÌ PROSSIMO 
Lo scontro sui contratti 

Come cambia il sindacato 
Manovra poEtìche, tentazioni di rivincita: è sui conti atti 1 banco di 
prova der accordo del 22 gennaio sul costo del lavoro. Le pregiudizi»*» 
dei settori più oltranzisti dela Connndustria a le esasperanti «antan* 
del governo sono sempre p£ in contradozione con i conpatti firmati 
per quasi 5 milioni dì lavoratori. I risultati già conquistati • i punti di 
dissenso residui in una pagina speciale. Un'altra pagina dedicata al 
dbartìto aula riforma dal sindacato unitario, dai consigE aftaR 
ne CGIL. CISL. UH: la proposta deae tre confederazioni • un < 
faccia» tra Bruno Trentin e tra delegati di fabbrica. 


